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Imperial, verso il tunnel dei lavori assistiti
Le addette della fabbrica fallita non accettano attività «dequalificanti»

MILANO Le bandiere sono ormai stin-
te, ma la rabbia ha lo stesso smalto di
dueanni fa: «Unafabbricafallitaedan-
chesenzapadrone»,spiegailsegretario
Fiom Giancarlo Pelucchi. Anche que-
sta mattina il corteo delle 500 donne
della Imperial da piazza San Babila rag-
giunge il duomo e, anche se non pro-
pone riapertureproduttive, rappresen-
ta un banco di prova della solidarietà.
Dice il leaderregionaledellaCgilMario
Agostinelli: «Siamo dentro con grande
impegno anche a questa lotta. In una
fase di lotte per la trasformazione, non
vogliamo che nessuno si senta abban-
donatoenonpermettiamochesiscari-
chino sui lavoratori decisioni che han-
nopreciseresponsabilità».

Imperial è il nome che unaquindici-
na di anni fa rimpiazza la vecchia Tele-
funken, e che nel ‘96 fallisce perchè la
proprietà, una multinazionale che ha
sede ad Hong Kong non vuole inchi-
narsi alla Cina comunista. Spiega Pe-
lucchi: «Hanno lasciato sulla strada
500 persone. Un anno di cassa integra-
zione straordinaria, poi dal giugno ‘97
lamobilità.Abbiamorecuperatoglisti-
pendie la liquidazione,mailproblema
più grave riguarda la ricollocazione».
Solo 200 vanno in pensione entro la
mobilità,dellealtre300unacinquanti-
na grazie ad un accordo con la Provin-
cia di Milano saranno inserite in un
piano di lavori socialmente utili per
maturare i contributi necessari per la

pensioneelealtre250vannoricolloca-
te negli organici della «Multiservizi»
del Comune, una Spa di capitale pub-
blico Comune e Gepi, che si occuperà
di pulizia nelle scuole e di piccola ma-
nutenzione. La Provincia a sua volta
tramite un apposito «Osservatorio Im-
perial» ha interpellato le lavoratriciper
sapere che tipo di lavoro intendono
svolgere, ma proprio ieri gruppi di di-
pendenti comunali hanno fatto un
presidio: chiedono un incontro con
l’amministrazione perchè non voglio-
nofinirealla«Mulitiservizi»,dalorovi-
sta come una dequalificazione perchè
si trattapur sempre diunasocietàdidi-
ritto privatoanchese acapitalepubbli-
co.Mario Agostinelli

Acciaieria chiusa per «cassa integrazione»
Il complesso siderurgico di Piombino è fermo da ieri, 1800 operai sono stati messi a riposo
Il padrone Lucchini chiede altri esuberi, i sindacati non ci stanno: «Intervenga il governo» Le acciaierie di Piombino Mercadini

DALL’INVIATA
SILVIA BIONDI

PIOMBINO (Li) Arrivarci di notte
fa impressione. Una città spaziale
ti si staglia davanti agli occhi, con
le suecentotorrie le suemille luci,
appena il viale della Principessa
abbandonailparcodiRimigliano.
Mada ieri il colossodifumiediac-
ciaio che domina il paesaggio di
Piombino è quasi fermo: mille di-
pendenti a casa per almeno quin-
dici giorni , chesiaggiungonoagli
ottocentoincassaintegrazioneda
luglio, cioè da quando è iniziato il
piano di ammodernamento del
complesso siderurgico rilevato da
LuigiLucchini.

Restano in funzione solo la co-

ckeria, che non può essere spenta,
e il treno vergella dove lavorano
circa300operai.Per il restoilbloc-
coètotale: sevabeneseneriparle-
rà a fine mese. Lachiusura tempo-
ranea è giustificata dalla pessima
congiuntura mondialee dallacre-
scita delle importazioni dai paesi
extraeuropei. L’annuncio dello
stop è arrivato venerdì, subito do-
po una mattinata di scioperi e as-
semblee.Alla Lusid le relazioni in-
dustrialinonsonounafesta.

Le acciaierie ex-Ilva ora Lusid
sono più di cento anni di storia di
una città a cinquanta chilometri
da Livorno, che nel passato non
haesitatoalivellare lesuecollinee
a buttare giù i suoi palazzi per far
posto alla fabbrica. Il padrone del

complesso è
Luigi Lucchini.
Un imprendi-
tore che ama ri-
petere di volere
le mani libere.
Uno che sta a
Brescia e che
manda le guar-
die a bloccare
l’ingresso alla
mensa quando
gli operai scio-
perano.

Appena arrivato, Lucchini ha
trovato un semidisastro. L’Italsi-
der aveva smesso di investire da
tempo. In compenso c’erano
3.200 dipendenti. Non aveva dal-
la sua nemmeno la valvola di sfo-

go dei prepensionamenti, perché
giàdall’86 lePartecipazionistatali
avevano attinto a piene mani, fi-
no a farne più di 6.000 nel corso
degli anni. Nel ‘93,dopo38giorni
di sciopero, Lucchini e i sindacati
firmanounaccordocheportal’or-
ganico ai livelli attuali (2.457 ad-
detti), con ricorso alla cassainte-
grazione eai contratti di solidarie-
tà. A febbraio di quest’anno Luc-
chini presenta un nuovo piano:
350esuberiafrontediunprogetto
di efficienza, innovazione tecno-
logica e riduzione del coefficiente
persone/postazione di lavoro
(una squadra di 4 fa il lavoro che
primasi faceva in5). I sindacatidi-
conono.Nelfrattempoinvesteol-
tre600miliardiperunnuovoalto-

forno e ottiene la cassaintegrazio-
ne per 2/3 dei lavoratori dal set-
tembre scorso.Eora l’imprendito-
re ha chiesto nuovi esuberi, in de-
rogaaquell’accordo:sono400ila-
voratori che devono andare a ca-
sa, di cui 170 in mobilità. Il resto è
cassa integrazione nominativa e
terziarizzazione, cioé il passaggio
didipendentialledittechehanno
appalti nelle Acciaierie. E qui ini-
zia lo scontrodurocon isindacati.
«Siamo disposti a discutere - spie-
ga Giuseppe Bartoletti, segretario
della Cgil di Piombino -. Ma i cas-
saintegrati devono essere tutti ri-
collocati, alla fine del periodo, vi-
sto che l’azienda vuole passare
dalla produzione attuale, 1 milio-
ne e mezzo di tonnellate annue di

acciaio, ai due milioni. Poi ci sono
lenuoveattività,dalla trafileriaal-
la centrale elettrica». Ma l’azienda
non ci sente. Fa presente che un
operaio con contratto di forma-
zione lavoro gli costa 25 milioni
lordi l’anno e che uno ereditato
dall’ex-Ilva arriva a 40 milioni. Fa
notare che a lei conviene dare ap-
palti ad aziende esterne. Il sinda-
cato replica: la terziarizzazione
no, la mobilità no, discutiamo di
esodi incentivati e di sostituire i
padri con i figli. La situazione non
si sblocca. Il prefetto convoca ta-
voli di trattativa, la Lusid non si
presenta. Da qui l’appello al go-
verno. «Deve intervenire», dice
Bartoletti.

La Lusid è il cuore del polo del-

l’acciaioitalianonellaproduzione
di profilati lunghi. Lucchini ha al-
tre tre stabilimenti a Brescia, Tori-
no e Trieste ma il punto forte è
Piombino. Però la città non è più
in sintonia con le Acciaierie. I cit-
tadini hanno scoperto che la fab-
brica inquina. E il sindaco, Lucia-
noGuerrieri,centrosinistra,vuole
una «diversificazione dell’econo-
mia locale». Piombino ora pensa
anche al turismo, guarda oltre
l’acciaio. Tanto che il Comune ha
chiesto a Lucchini di abbattere e
ricostruire ex-novo la cockeria.
«Sperodi trovareunaccordo-dice
Guerrieri -, senza passare alleordi-
nanze di chiusura». Per Piombino
èunasvoltastorica.PerLucchiniè
unabellagattadapelare.

■ IL PIANO
AZIENDALE
Il complesso
forse riaprirà
a fine mese
Lucchini vuole
la mobilità
per 170 persone


